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Il22gennaio1548,ilCyboentra-
va a Pontremoli conuna diecina di
uomini al proprio seguitoma veni-
va assalito dal governatore del luo-
go, a capo di archibugieri spagnoli.
Ferito e catturato, venne trasporta-
toaMilanodovevenneprocessatoe
torturato. Essendosi, alla fine, rico-
nosciuto colpevole di lesa maestà,
venne decapitato la mattina del 18
maggiodiquell’anno.Unaltrocon-
giurato,OttavianoZino,catturatoa
Genova, fu pure decapitato e il suo
corpo esposto al pubblico. Quanto
aglialtri,chesieranotenutiadebita
distanzadaiterritoridellarepubbli-
ca, vennerodichiarati ribelli e con-
dannati a morte in contumacia,
mentreilorobenivenivanoincame-
rati dall’erario. Tra questi era com-
presoilConteScipioneFieschi, fra-
tellodelGianLuigiprotagonistadel-
la precedente congiura, con la cui
condannacalavadefinitivamente il
sipariosulle fortunedella famiglia.

Passarono poi quasi trent’anni,
primacheunnuovo tentativo fosse
messo in atto. Con la morte di An-
dreaDoria, avvenuta nel 1560, non
solo i contrasti tra nobiltà vecchia e
nuova erano nuovamente emersi,
ma si erano creati anche dissidi al-
l’interno della nobiltà nuova, che
comprendevaneiproprielenchisia
famiglieiscrittefindal1528chepar-

venus, mercanti e artigiani i quali
avevano raggiunto il nuovo status
solodirecente(echeglialtrichiama-
vano, con disprezzo, serrabotte-
ghe).Inoltreilcetomercantileedin-
tellettuale era insoddisfatto, essen-
do tuttora in largaparte esclusodal
governo della città, gli artigiani la-
mentavano la scarsa attenzione ai
problemi del mercato della seta
(fondamentaleper la città in termi-
nieconomicimaancheoccupazio-
nalieperaltrocondizionatodaidiffi-
cili rapporti con iRedi Francia, che
esercitavano il potere su di una cit-
tà,Lione,laqualecostituivailpiùim-
portante centro internazionale per
quel traffico) e la stessaplebeurba-
na protestava per le aumentate ga-
belle e per le difficoltà di approvvi-
gionamentodi grano, chedetermi-
navano uno stridente contrasto tra
le condizioni di vita del popolo e
quelle dei nobili (la storia è sempre
lastessa...).

Ciòprovocòmalcontentisempre
piùforti finchénonsfociò,nel1574,
inprotestedipiazzacheindusseroi
maggiorenti della città a tentare di
raggiungereunaccordo. Inunmo-
doonell’altro,dopounaseriedicon-
fronti infruttuosi, la parte popolare
l’ebbe vinta: il 15marzo del 1575 la
leggedelgaribettovenneabolita,re-
stituendomaggioripoteriallanobil-
tànuova,mentre venivanoconces-
se agevolazioni fiscali al popolo.
Uno degli artefici del risultato rag-
giunto fu Bartolomeo Coronato (o
Coronata), nato a Genova verso il
1520 da Giovanni, ricco mercante
ascritto all’«albergo» dei Pallavici-
no,edaPeretta, figliadiNicolòGri-
maldiCebà,appartenenteadunafa-
migliadellanobiltà«vecchia»,ilqua-
lequindi,perquestasuadoppiaap-
partenenza sia alla nobiltà nuova

cheallavecchia si trovava incondi-
zione di poter mediare tra i due
schieramenti.Irisultaticonseguitia
seguitodellasollevazionedel ’74gli
aprirono la strada per l’acquisizio-
ne di ruoli sempre più importanti
finché, nel ’75, venne posto a capo
dell’Ufficio di guerra, composto da
seinobili,cheavrebbedovutogesti-
reloscontroinattocontroDonGio-
vannid’Austria.

Dopounaseriedibattieribattitra
le diverse fazioni, il 17 marzo del
1576vennepubblicatalanuovaleg-
ge,dettadiCasale,dal luogodovesi
eratenutalatrattativacheavevapor-
tato al compromesso, che introdu-
ceva nuovi limiti alla crescita delle
famigliepopolari,conconseguente
grave disappunto degli stessi. Un
mese prima, era stato sciolto l’Uffi-
ciodiguerra.BartolomeoCoronato
si trovava, a questopunto, fuori dai
giochi. Forse dal desiderio di riac-
quistareunruolo,oforsedallasince-
raconvinzionedellanecessitàdiun
riordinamento maggiormente de-
mocratico della repubblica, nac-
quel’adesionediBartolomeoalpro-
getto di un colpo dimano contro il
Doge,messo a punto da alcuni uo-
mini, come Bartolomeo Montob-
bio,PietroCabella,FrancescoGros-
so e Giovanni Carbone che erano
stati iprincipaliesponentidelgrup-
po radicalenelle lotteprecedenti; a
questi si aggiunsero il colonnello
Agostino Satis, suo nipote Giulio
Croce,icapitaniScipioneBacigalu-
po,BattistaBoggianoeStefanoFiga-

rella,cheavevanomilitatonell’eser-
citodei «nuovi», ilmedicoSilvestro
Fazio,costrettoinprecedenzaadab-
bandonare Genova per aver pro-
nunciatounaviolentaorazionecon-
troildogeFattinanti,GiulioSale,Te-
ramoBrignole,LucaMartignoneed
altri.

Sta di fatto che, a partire da otto-
bre,nellasuacasa,mentreeglisitro-
vava a letto perché afflitto da gotta,
maturò il pianoper eliminare il do-
ge e i senatori e sollevare la plebe.
Tuttavia quando, dopouna seriedi
incontriprotrattisisinoaiprimididi-
cembre,icongiuratideciserodiriu-
nirsi in casa del Satis o del Sale per
dare ordine al tutto, scattò l’opera-

zione repressiva del governo. Sin
daiprimipassidellacongiura,infat-
ti, i magistrati furono messi al cor-
rentedelprogettodaScipioneBaci-
galupo, che spontaneamente con-
fessò i nomi dei cospiratori e i loro
propositi. Lo stesso Bacigalupo è,
senzadubbio, l’autoredellaRivela-
zionedellacongiuraSatiseCorona-
ta,conservata induecopienellaBi-
blioteca universitaria di Genova.
L’arresto dei congiurati avvenne il
10dicembre.Dopodichéquestiven-
neroportatidavantiallaRotacrimi-
nale per essere giudicati. Va anche
dettochequestaRotaerastataistitu-
itaconlastessa leggediCasalecita-
ta prima e che il Doge ed il Senato
non lavedevanoaffattodibuonoc-
chio in quanto costituiva unpotere
eccessivamente autonomo. Tanto
autonomochecondusseilprocesso
conparticolare lentezza ededican-
docurepiùattente(leggasi:torture)
ai testimoni a carico, per quanto
questi si fossero presentati sponta-
neamente,chenonagliindiziati,ot-
tenendo quindi di far passare a
chiunquealtrolavogliadifarsiavan-
ti. Il 28 luglio 1577 tutti gli imputati
vennero prosciolti e unmese dopo
furonolasciatiinlibertà.Dopopoco
temposipermiseroperfinodi chie-
dere che venisseroprocessati alcu-
niSenatori,tracuiAmbrogioSpino-
la, valorosissimo generale noto in
tuttaEuropaperlepropriecapacità,
sostenendochequestiavevanobri-
gatoperindurreScipioneBacigalu-
poa testimoniare il falso.

Il Senato reagì con forza. Il Satis,
chenelfrattempoerafuggito,venne
attirato in un tranello e, condotto
nellacasadiAmbrogioSpinola,sot-
topostoatortura finoaquandorila-
sciò piena confessione. A questo
puntolaRota, icuiprecedenticom-

ponentieranostatirimossiedesilia-
ti e sostituiti con altri più allineati,
procedette con estrema durezza,
emettendodiversecondanneamor-
te.AncheperilCoronatofudisposta
la decapitazione, ma non è certo
che questa sia poi stata eseguita: il
Dizionario biografico degli Italiani
curato dall’Enciclopedia Treccani,
cuicisièampiamenterifattinellari-
costruzionediquestavicenda,affer-
maconassolutacertezza(controal-
triautori, comeilDonaver,peraltro
piùdatato)che in realtàegli visse in
esilio a Saluzzo sino alla suamorte,
avvenutaallafinedigiugnodel1584
echesullasuatombavennepostala
seguente epigrafe: «Bartolomeus
CoronatapatriciusGenuensiseper-
fidiaciviumexpulsus,quiauctorsa-
lutisReipublicae fuit».

Dopopocopiù di un’altra trenti-
na d’anni, nel 1600, troviamo una
nuova macchinazione. Maria de’
Medici, mentre va sposa ad Enrico
IV, Re di Francia, deve far sosta per
qualchegiornoaPortofino, acausa
delmare troppo agitato. Qui cono-
sceGiambattistaVassallo,chelase-
guealla cortedi Parigi, dove finisce
per convincersi di poter tentare un
colpodimanoperporrelaRepubbli-
ca inmanoai francesi.

AquestoscopoilVassallosiaccor-
da con il proprio cognatoGiovanni
GregorioLeveratto,chepratical’ar-
te medica a Genova, per effettuare
un’operazionedisorpresa.Leverat-
todovrebbe apriredurante la notte
unapiccolaportachepermettel’en-
trataentrolemura,consentendoco-
sìl’ingressodiuncertonumerodiar-
migerifrancesi,iqualipotrannopoi
assumereilcontrollodialtripuntidi
accessodallatomareedarecosìmo-
doaipropricompagni,sbarcatidal-
lenavi ancoratedavanti al porto, di
prenderepossessodell’interacittà.

La congiura tuttavia fallì, come
spesso accadeva, a causa del tradi-
mentodiunconfidentedelLeverat-
to, taleGiovanni AntonioMarasso.
IlLeveratto fu immediatamentear-
restato, torturato, condannato a
morte e poi decapitato sulla piazza
del Vastato, oggi piazza della Nun-
ziata.IlVassallo,chevivevaaParigi,
fucondannatoamorteincontuma-
ciaedi lui lecronachenonsembra-
nodarealtrenotizie.

Sempreconlastessacadenzaap-

prossimativamente trentennale,
nel 1628 troviamo negli annali una
delle più famosa macchinazioni ai
dannidellaRepubblica.Inquell’an-
no Giovanni Antonio Ansaldo, fi-
glio di un oste di Voltri, divenuto
mercante e infine insignito della
qualificadiContedapartedeiSavo-
ia(ilchepotrebbeindurreapensare
cheaquei tempi lamobilità sociale
fosse,malgrado tutto, cosapiùage-
vole di quanto non sia oggi), venne
incaricatodalDucaCarloEmanue-
leditrovarecontattiaGenovaedor-
ganizzare una tramaper far cadere
lacittànelle suemani.

Tra le persone con cui l’Ansaldo
entrò in relazione vi era anche un
certoGiulioCesareVacchero(oVa-
chero),nativodiSospel (nellaCon-
tea di Nizza, allora sotto il dominio
sabaudo) ed appartenente ad una
antica famiglia, proprietaria fin dal
1200 di immobili in via del Campo,
tantochelaportadellacittàlaquale
dàadito aquella via (portadeiVac-
ca,giàportadiSantaFede)prendeil
nomepropriodaquella famiglia.

Il personaggio in questione, che
aveva già avuto qualche trascorso
burrascoso, tanto da aver dovuto
scontareunperiododiesilioinCor-

sica,eralegatoadaltriuominiambi-
ziosi, come il giovane Fornari ed il
medicoMartignone.Così, dopoun
abboccamento a Torino, venne or-
dita una congiura finanziata dalla
casaSavoia,percuiitreprocedette-
ro al reclutamento di rivoltosi che
avrebberodovutoimpadronirsidel
PalazzoDucale,attendendopoil’ar-
rivodella cavalleriapiemontese.

Anche in questo caso, però, ci fu
undelatore. Il 31 dimarzo, uno dei
congiurati, Gianfrancesco Rodino,
dietropagamentodiunalautasom-
ma, vendette l’informazionealDo-
ge Gian Luigi Chiavari, che, non
avendo il coraggiodi assalire con le
proprieguardieirivoltosiriunitinel-
lacasadelVacchero,diedeordineal
bargellodiprocedereall’arrestodei
congiurati,limitandosiperòadindi-
cargli solo l’abitazione i cui occu-
panti dovevano essere catturati e
senzaprecisargliqualefossel’impu-
tazione.
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PRECEDENTI
Nel 1576 il progetto
di eliminare il Doge
e sollevare il popolo

La città della ricerca storica giudiziaria

IL FALLIMENTO
Uno dei congiurati,
dietro pagamento,
svelò il piano al Doge

LA STRATEGIA
Reclutati da Vachero,
i rivoltosi dovevano
prendere Palazzo Ducale

LA «CONGIURA DEL VACHERO»

Quando casa Savoia finanziò il complotto
Nel 1628 il duca Carlo Emanuele architettò un piano per far cadere Genova nelle sue mani
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LA LAPIDE In via del Campo, la «colonna infame» eretta al posto della casa del Vachero e nascosta poi dai suoi discendenti con una fontana

LA TORRE il vessillo di Genova che sventola dalla torre di Palazzo Ducale [Pegaso]


